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Introduzione In questa sezione si riportano i dati più ag-giornati sulle caratteristiche del settore primario nella Città Metropolitana di Milano e all’interno del comune capoluogo. Un territorio fortemente urban-izzato che tuttavia conserva ancora in molte sue caratterizza profondamente il paesaggio e costi-tuisce un settore economico ancora vitale e ricco di esperienze innovative sotto diversi punti di vista. Dopo una breve introduzione, che disegna a grandi linee l’evoluzione del settore agricolo italiano e lom-bardo negli ultimi decenni, ci si concentra sul con-testo metropolitano con numerosi confronti con la regione e le sue altre province. In particolare si anal-izzano i più recenti dati riguardo le caratteristiche strutturali delle imprese, il lavoro, le diverse produzioni che caratterizzano il territorio milanese e il loro anda-mento negli ultimi anni. E ancora la multifunzionalità delle aziende milanesi, il peso dell’agricoltura bio-logica, le nuove forme di aggregazione di imprese che mirano a rendere più dinamico e competitivo il settore e d’altra parte l’orticoltura urbana con il suo carico di innovazione sociale.
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Premessa metodologicaLe caratteristiche delle aziende agricole1
capitolo sono molteplici e variegate, per risponde-più esauriente del settore primario milanese impone. Come criterio generale si è ricercato il dato più re--nibile. Anche i Censimenti dell’agricoltura sono stati con-sultati perché funzionali a disegnare le tendenze di lungo periodo grazie alle serie storiche e a descrive-re in modo puntuale alcuni fenomeni che non sono stati indagati da altre ricerche dopo il 2010.I dati forniti dai Censimenti dell’agricoltura consen-tono di delineare un’evoluzione storica del compar-to agricolo negli ultimi decenni con un dettaglio di al 2010 disegna un lungo declino numerico del-le aziende agricole italiane che passano da circa 3 milioni e 133 mila unità a poco più di 1 milione e -ra familiare, la più consistente, in termini di giornate --Si è assistito ad un processo di accorpamento, con la conseguente crescita della dimensione media aziendale. Infatti, a fronte di un così drastico calo delle imprese, non si riscontra anche a livello na-zionale una comparabile contrazione né della SAT -1. I dati sono tratti dalle serie storiche del VI Censimento dell’agricoltura 2010, nelle sezioni dedicate. Disponibile in: http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/Index.aspx (Ultimo accesso: 16 aprile 2018).

Italia 1982 2010 Dif%Classi SAU(ha) totale

Tab.1  Numero di imprese con coltivazioni per classi di dimensione SAU sul territorio nazionale 
Fonte: Rielaborazione Està su dati VI Censimento dell’agricoltura (2010)
0,01 - 0,991 - 1,992 - 2,993 - 4,995 - 9,9910 - 19,9920 - 29,9930 - 49,9950 - 99,99oltre 100 120420862079433579935451032003516468449602359732373714209 49332632603217134418632418614512011546687409152921415488 -59,0-47,5-49,0-47,4-41,8-27,1-5,913,723,19,03123551 1615590 -48,3
Italia 1982 2010 Dif%Classi SAU(ha) totale

Tab.2  SAU media aziendale per classi di SAU sul territorio nazionale (ha)
Fonte: Rielaborazione Està su dati VI Censimento dell’agricoltura (2010)
0,01 - 0,991 - 1,992 - 2,993 - 4,995 - 9,9910 - 19,9920 - 29,9930 - 49,9950 - 99,99oltre 100 0,51,42,43,86,913,724,137,868,3253,1 0,61,42,43,87,013,824,238,168,3217,6 16,8-0,6-0,30,00,71,30,40,60,0-14,05,1 8,0 57,0
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sando da 22 milioni di ettari a poco più di 17 milioni milioni di ettari. Altro aspetto di questa tendenza è il prosieguo di quel percorso di abbandono delle aree in dinamiche di migrazione e cambiamento della struttura sociale e produttiva italiana più complesse. Per queste ragioni il confronto tra aree di pianura e montagna è illuminante. Considerando la classe al-Per osservare il processo di diminuzione delle azien-de agricole e di contestuale aumento delle loro di-mensioni medie si considera la differenza numerica delle aziende agricole con coltivazioni2 per classi di SAU. Questo consente di apprezzare quali categorie dimensionali risultano più interessate dal calo nume-rico e come aumentano le dimensioni medie azien-dali per categoria dimensionale. Emerge così che per le categorie dimensionali di mentre per le aziende di dimensioni comprese tra i che si consolida soprattutto con le aziende compre-se tra 50 e 100 ettari che segnano una crescita del superiori ai 100 ettari mostrano una crescita più con--feriori ai 30 ha. di dimensioni comprese tra 30 e 100 ettari mostrano una sostanziale stabilità della dimensione media, a fronte però di un’importante crescita del loro nume-

Lombardia 1982 2010 Dif%Classi SAU(ha) totale

Tab.3  Numero di imprese con coltivazioni per classi di dimensione SAU in Lombardia
Fonte: Rielaborazione Està su dati VI Censimento dell’agricoltura (2010)
0,01 - 0,991 - 1,992 - 2,993 - 4,995 - 9,9910 - 19,9920 - 29,9930 - 49,9950 - 99,99oltre 100 4967124966137781588317380126534803381326021152 8995706345285837772673413635373031021723 -81,9-71,7-67,1-63,3-55,5-42,0-24,3-2,219,249,6146701 53680 -63,4
Lombardia 1982 2010 Dif%Classi SAU(ha) totale

Tab.4  SAU media aziendale per classi di SAU in Lombardia (ha)
Fonte: Rielaborazione Està su dati VI Censimento dell’agricoltura (2010)
0,01 - 0,991 - 1,992 - 2,993 - 4,995 - 9,9910 - 19,9920 - 29,9930 - 49,9950 - 99,99oltre 100 0,51,42,43,87,114,024,337,968,1233,5 0,51,42,43,87,114,124,338,369,2194,1 5,0-1,3-0,90,00,80,70,11,01,6-16,97,9 18,4 132,2

13



nazionale, dove però alcuni elementi risultano an-cor più accentuati. Primo tra tutti il calo generale da 147 mila imprese circa a 54 mila. Ne consegue un accorpamento più forte delle aziende agricole. Analizzando l’andamento numerico per categorie dimensionali di SAU, notiamo infatti che le aziende con coltivazioni con meno di 5 ettari di SAU subisco-no un forte ridimensionamento numerico; anche quelle tra 30 e 50 ettari, che a livello nazionale rap-presentano la prima categoria a segno positivo, in -de superiori ai 50 ettari di SAU crescono di numero e la tendenza è ancora più marcata per quelle supe-riori ai 100 ettari. -mente elevata, una delle più alte di tutta Italia a te-stimonianza anche della grande organizzazione del nazionale. -tegorie di SAU mostra una crescita per le aziende comprese tra i 30 e i 100 ettari. In particolare per SAU media aziendale si accompagna anche ad una crescita nel numero di aziende. Similmente a quanto accade a livello nazionale, le aziende con una SAU media superiore ai 100 ettari mostrano un al forte incremento numerico.tendenze nazionali e regionali con un forte calo del numero generale delle imprese agricole con colti--le che aumenta di numero è quella delle aziende superiori ai 100 ettari che segnano un aumento del -diverse categorie non mostrano variazioni importan-ti eccezion fatta per le aziende oltre i 100 ettari che, in controtendenza rispetto al contesto nazionale e regionale, oltre che segnare un aumento numerico registrano anche un aumento delle dimensioni me-

Provincia di Milano 1982 2010 Dif%Classi SAU(ha) totale

Tab.5  Numero di imprese con coltivazioni per classi di dimensione SAU nella Provincia di Milano 
Fonte: Rielaborazione Està su dati VI Censimento dell’agricoltura (2010)
0,01 - 0,991 - 1,992 - 2,993 - 4,995 - 9,9910 - 19,9920 - 29,9930 - 49,9950 - 99,99oltre 100 25471197534581646565296339315113 283214128172284343221245300126 -88,9-82,1-76,0-70,4-56,0-39,3-25,3-27,7-4,811,57133 2316 -67,5

Provincia di Milano 1982 2010 Dif%Classi SAU(ha) totale

Tab.6  SAU media aziendale per classi di SAU nella Provincia di Milano
Fonte: Rielaborazione Està su dati VI Censimento dell’agricoltura (2010)
0,01 - 0,991 - 1,992 - 2,993 - 4,995 - 9,9910 - 19,9920 - 29,9930 - 49,9950 - 99,99oltre 100 0,51,42,43,87,214,424,537,668,4149,3 0,51,42,43,97,214,224,538,669,2165,7 -0,3-2,2-1,33,3-0,6-1,7-0,42,81,211,010,9 20,0 156,8
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L’evoluzione più recente
Indicatori economici
Anche gli anni più recenti confermano questo anda--2017). A mostrare il calo più sostenuto tra 2015 e 2016 sono le province già fortemente agricole come -mo così come province dove il settore è meno forte Varese mostrano invece un trend leggermente po-sitivo. Secondo questi dati, la Città metropolitana di Milano conta 3.565 imprese agricole attive, considerando sia quelle impegnate nella produzione che nei ser-si trova il maggior numero di imprese agricole sono Per quanto riguarda gli addetti tra 2015 e 2016 si è scala regionale, giungendo a 61.446 addetti con -na di Milano è quella che vede il calo più sostenuto --dia - anche nel 2016 e secondo dati ISTAT - come una delle regioni italiane a maggior produzione di valore nel comparto agricolo, contribuendo per il 3 nazionale. Dalla tabella 7 (pagina seguente) emerge una netta preminenza di alcune province lombarde sul totale della PPB (produzione a prezzi di base4) lombarda. Gli allevamenti costituiscono la voce più importante 

prodotta e al loro interno prevale la produzione di carne (che contribuiscono alla PPB regionale per il -PPB lombarda di questo settore. preminenza delle coltivazioni erbacee sul fronte del-le coltivazioni agricole, e della produzione di latte per quanto riguarda gli allevamenti. Il contributo del settore primario milanese sul totale della PPB lombar-soprattutto per le colture legnose tra le coltivazioni agricole e le carni tra gli allevamenti. Questo dato risulta ancora minore considerando il Valore aggiunto ai prezzi di base, risultato della sot-trazione dei consumi intermedi al totale della pro-regionale.Analizzando l’incidenza delle diverse voci della pro-duzione urbana sul totale produttivo del settore agri-colo milanese, si nota la preminenza dell’allevamen--no una voce importante, che contribuisce alla PPB -nota come le aziende lombarde collocate in pianu-ra (dati RICA e CREA riferiti al 2015) siano quelle che presentano le caratteristiche strutturali più solide: presentano una maggiore dimensione media (SAU --redditività dell’impresa è più elevata in pianura con 5) per ettaro di 6.440 euro contro i 2.202 euro delle aziende di mon-tagna.Per quanto riguarda il rinnovamento del settore, nel 2016 le imprese agricole attive con conduttori di età inferiore ai 35 anni sono 3.331 a livello regiona-le, dato lievemente superiore a quello del 2015, con delle imprese totali agricole lombarde. Nella Città 3. Il valore aggiunto è il saldo tra la produzione e i consumi intermedi.4. La produzione è valutata ai prezzi di base, cioè al netto delle imposte sui prodotti e al lordo dei contributi ai prodotti.5. Valore della produzione lorda realizzata nell’azienda, al netto del valore dei prodotti reimpiegati nell’azienda e consumati nella produzione. 15
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iaColtivazioni agricole (totale)ErbaceeForaggereLegnoseAllevamenti (totale)CarniLatteAltri zootecniciServizi annessi
Produzione branca 
agricoltura(totale)Consumi intermediValore aggiunto ai prezzi di baseTotale produzione branca agricoltura* Consumi intermedi* Valore aggiunto ai prezzi di base*

189710364474134059235015052041082703837683270100100100
Bergamo135893412347200115321276103832278,710,27
Brescia33715710476133483441189224189595494126,925,328,8
Como2513110301613111717173982,41,93
Cremona270137112217703803741638107966841115,317,712,5
Lecco178281810718512145761,71,22,3
Lodi95534022751301396173872271605,564,9
Mantova44927085949105802874296145566079520,717,524,3
Milano1178326815052908753422291144,96,13,5
Monza22122812840407429451,10,81,4
Pavia38420035149141102363110635380255910,17,8
Sondrio231418412515175139558421,52,5
Varese21114631131447813166651,91,72* (% di ogni provincia sul totale regionale)

Tab.7  Stima della Produzione ai prezzi di base nelle province lombarde nel 2016 (milioni di euro) 

Coltivazioni agricole (totale)ErbaceeForaggereLegnoseAllevamenti (totale)CarniLatteAltri zootecniciServizi annessiProduzione branca agricoltura (totale)Consumi intermediValore aggiunto ai prezzi di base
189710364474134059235015052041082703837683271

117832681505290875342229114
6%8%6%2%3,7%2,2%6,0%3,9%6,9%4,9%6,1%3,5%

34%24%8%2%44%15%26%2%22%---
Lombardia Milano Incidenza su settore agricolo regionale Incidenza su settore agricolo milaneseTab.8  Stima della produzione ai prezzi di base: comparazione Città Metropolitana di Milano e Lombardia (milioni di euro) 

Fonte Tab. 7 - 8: Rielaborazione Està su dati Pretolani e Rama (2017)16



I principali prodotti agricoli e dell’allevamento nella Città Metropolitana di Milano
-

metropolitana di Milano la situazione è più statica. Tra 2015 e 2016 le imprese con conduttori di età infe-media lombarda. -stenza delle differenti attività di produzione agricola per la Regione e per la Città metropolitana di Milano (Camera di Commercio di Milano, Coldiretti Milano Al 2016, un terzo circa delle aziende iscritte al regi-di colture agricole non permanenti (seminativi sotto-posti a lavorazioni annuali e a rotazioni), con 14.635 imprese. Questa proporzione è rispecchiata anche all’interno della Città metropolitana di Milano, dove -ste, prevalgono nettamente le aziende specializzate nella coltivazione di cereali (escluso il riso), che costi-dalle aziende che producono sia cereali che legumi imprese metropolitane, percentuale doppia rispetto Pavia includono infatti la quasi totalità delle azien-de risicole lombarde, un piccolo numero in termini assoluti, ma portatrici di un forte valore economico e culturale. Proprio questo comparto, spinto da anni di stabilità dei prezzi, ha visto una crescita del nume-ro di imprese che vi operano tra il 2015 e il 2016 tra 

Anche le colture orticole rivestono una grande im-specializzate in questo tipo di colture corrispondono -le aziende agricole della Città metropolitana di Mi-lano. Da segnalare anche che, a livello regionale, vi è una crescita sostenuta tra il 2015 e il 2016 de-come Cremona, Pavia e Sondrio che segnano cre-Provincia di Milano non mostra segnali di crescita in questa branca di attività. leggermente minore per numero di imprese rispetto -de incremento dal 2015 per quanto riguarda la pro-sotto del trend regionale che vede un incremento -ture legnose o non sottoposte a lavorazioni e rota-totali milanesi. Inaspettatamente, la branca di attivi-tà più rappresentata è quella della coltivazione del-la vite con 146 imprese seguita a distanza da quella dei frutti oleosi.Più consistente appare invece il settore dell’alleva-delle imprese totali della Città metropolitana di Mila-no.  Una netta prevalenza è mostrata dalle aziende impegnate nell’allevamento di bovini da latte (305 zootecniche) e di equini (111) (Camera di Commer-cio di Milano, 2017). Segue a distanza per numero di imprese l’allevamento di pollame (33 aziende).Di seguito si riportano gli andamenti, negli ultimi 10 colture dell’area metropolitana di Milano, confron-tate con i valori regionali (Dati Agri Istat)6.
6. http://agri.istat.it/sag_is_pdwout/jsp/Introduzione.jsp  (Ultimo accesso: 11 aprile 2018) 17



di 102.000 ettari coltivati per poi calare bruscamente di 53.000 ettari nel 2011. Da quella data il trend è stato crescente, escluso 2014 che ha segnato un lie-ve calo rispetto all’anno precedente, toccando un -tima campagna di rilevamento ha visto un nuovo ettari.Il frumento tenero è quello maggiormente coltivato in regione. Tuttavia negli ultimi anni è stato rilevato un considerevole incremento delle estensioni colti-vate a frumento duro. Se infatti nel 2006 il frumento -mento, negli anni successivi questa percentuale è duro ha guadagnato molto terreno andando a toc-con una resa all’ettaro pari a 63 quintali circa.differente rispetto a quello regionale. Dopo i 12.000 per gli anni successivi attestandosi su valori attorno ai 5.000 ettari prima e 4.000 nell’ultimo triennio, con il minimo storico corrispondente proprio all’ultima Il frumento duro a differenza di quanto accade nel resto della regione continua a coprire una piccolis-sima percentuale del totale, alcuni decimali sopra lo 0, senza variazioni sostanziali nell’ultimo decennio.produttività di 55 q/ha, inferiore alla media regiona-le.provincia leader del settore è senza dubbio quella di Pavia. Segue l’area metropolitana di Milano, con -ra costituisce un settore di grande importanza eco-nomica e culturale, andando a formare parte del paesaggio e delle tradizioni agricole del territorio 

Fig.1  Superficie coltivata a frumento in Lombardia (ha)120000100000800006000040000200000 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017
Fonte: Rielaborazione Està su dati Agri Istat
Fig.2  Superficie coltivata a frumento nella Città metropolitana di Milano (ha)12000140001000080006000400020000 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017
Fonte: Rielaborazione Està su dati Agri Istat
Fig.3  Superficie coltivata a riso in Lombardia (ha)120000100000800006000040000200000 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016
Fonte: Rielaborazione Està su dati Agri Istat



sud occidentale dell’area metropolitana. Più nello --stra piuttosto costante, con annate che si attestano -del 2013. Da allora il trend è stato stabilmente cre-scente segnando un nuovo massimo nel 2016 con -nale. Questo trend decennale segue senza variazio-ni importanti quello che si può osservare sull’intero territorio regionale. I volumi di produzione seguono un trend simile, con una crescita costante a partire dal 2013 che tocca è stata di poco superiore ai 57 quintali all’ettaro, va-lore inferiore alla media regionale che si attesta a I dati del comparto maidicolo lombardo segnano il prosieguo di una profonda crisi che ha condotto al ultimi anni e, conseguentemente, della produzione.-costante e sostenuto arrivando nell’ultima campa-meno, percentuale in linea con quella del calo delle -senta ancora la coltura cerealicola prevalente  in Nell’area metropolitana di Milano il trend è stato si-mile, vedendo tuttavia un declino meno accentua-ettari si è giunti al 2017 con 14.327 ettari, circa il 40 con un passaggio da 2.151.000 quintali nel 2006 a i 110 q/ha di media regionale.

Fig.4  Superficie coltivata a riso nella Città metropolitana di Milano (ha)120000140000160000100000800006000040000200000 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016
Fonte: Rielaborazione Està su dati Agri Istat.
Fig.5  Superficie coltivata a mais in Lombardia (ha)300000250000200000150000100000500000 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017
Fonte: Rielaborazione Està su dati Agri Istat
Fig.6  Superficie coltivata a mais nella Città metropolitana di Milano (ha) 2500020000150001000050000 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017
Fonte: Rielaborazione Està su dati Agri Istat



Biologico
-lo nazionale (le consegne di latte lombardo rappre-ricchezza del comparto agricolo regionale proviene proprio dalla secolare integrazione tra produzioni agricole e zootecniche. -mazione importanti, come quella lombarda dei for-Provolone e Taleggio. -quella regionale. In generale, come si può osservare dalla tabella, il trend rispetto al 2016 è generalmente positivo in tutte le province.

Secondo i dati riportati nell’elenco regionale  degli ---legale all’interno del territorio comunale di Milano. Di queste 214 aziende, 31 sono produttori esclusivi, mentre 146 sono preparatori esclusivi. Sul territorio metropolitano, escluso il comune di Milano, risulta-no presenti 45 produttori esclusivi e 100 preparatori esclusivi. Il dato è interessante in relazione a quello relativo al resto della regione, esclusa la Città me-tropolitana di Milano, dove i numeri si ribaltano con 612 preparatori esclusivi e 1176 produttori esclusivi. Il contesto milanese quindi si distingue per la netta prevalenza delle attività di trasformazione su quelle di produzione. ritmo elevatissimo. -mo anno. Pavia è la provincia che più di ogni altra contribuisce al numero totale regionale, con 571 im-alto di tutta la Regione. Sondrio, Cremona e Brescia invece sono le province che hanno conosciuto gli --2016, sebbene meno forte di diverse altre province lombarde.l’andamento di crescita: secondo le anticipazioni -a 37.127 ettari, dopo anni segnati dallo stesso an--tre 16.000 ettari), è costituita da colture cerealicole, seguite da quelle foraggere (oltre 6 mila ettari) e 7. https://www.clal.it/?section=consegne_reg_it (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).8. https://www.dati.lombardia.it/Agricoltura/Elenco-Regionale-degli- operatori-biologici/5x8g-mfnn/data(Ultimo accesso: 11 aprile 2018). 

Provincia 
Regione TOTALE

Totale 2017 Peso di ogniProvincia ± su 2016 Tab.9  Regione Lombardia - Consegne di latte per Provincia anno 2017 (Tonnellate) 
Fonte: Clal.it 

BergamoBresciaComoCremonaLeccoLodiMantovaMilanoMonza BrianzaPaviaSondrioVarese 394.6981.398.86440.4771.273.39324.914476.657971.775300.83913.237124.15247.08344.612 8%27%1%25%0%9%19%6%0%2%1%1% 5,70%4,79%-0,53%4,67%8,67%5,39%4,14%2,67%0,95%5,74%2,05%2,44%Lombardia (2017)
Variazione su 2016

5.110.7294,57%
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dalla vite (oltre 3.000 ettari). Anche nel caso della per avere una dimensione media maggiore di quel- media.
MultifunzionalitàUna delle chiavi del successo delle imprese agricole risiede, ormai da tempo, nella capacità di esplora-re i campi di un’attività già naturalmente multifun-zionale. In questo paragrafo, si vuole delineare un ritratto di alcune delle attività che più caratterizzano le imprese multifunzionali della Città Metropolitana, come agriturismo, vendita diretta, didattica e tra-sformazione.Iniziando dall’attività agrituristica - secondo i dati ri-portati da Agri ISTAT - si nota a partire dal 2006 una sostenuta crescita di questa attività tra le imprese agricole dell’area metropolitana milanese: si è infatti -litane. Tra le attività portate avanti dagli agriturismi registrati, prevalgono quella di ristorazione (55 agri-

BergamoBresciaComoCremonaLeccoLodiMantovaMilanoMonza e BrianzaPaviaSondrioVareseLombardia
153230585945251572083629935521357

2011 2214337410159442073534942278762117
2016 2335098213164532783937157184802549

2017 52%121%41%122%42%112%77%89%97%91%140%54%88%
2017/2011 15%18%11%30%8%20%34%11%45%35%8%5%20%

2017/2016Tab.10: Numero di aziende biologiche per provincia. 
Fonte: Rielaborazione Està su dati dell’elenco regionale degli operatori biologici integrati con Pretolani e Rama (2017).turismi) e di alloggio (41 agriturismi) . regionale dal 2006 ad oggi, che ha visto il numero prevalenza della ristorazione come attività principa-degli agriturismi per zona altimetrica tra montagna, collina e pianura è molto equilibrata, circa un terzo ciascuna, ma con una lieve prevalenza delle aree -tagna).Anche la vendita diretta rappresenta un canale di -le, consentendo di raccogliere importanti margini economici sulla produzione grazie ad un processo di disintermediazione. Dal VI Censimento dell’agri-caratterizzata da un’elevata incidenza di aziende 21



totali), concentrate nei contesti urbani di attrazione secondo questi dati, ricalcava la media nazionale, canale di vendita diretta. Anche la didattica è un’attività sempre più esplo-rata dalle aziende agricole, una modalità peraltro -torietà e implementando di conseguenza le altre attività aziendali in un circolo virtuoso10. Secondo i -Milano.COLTIVAZIONI ETNICHEin particolare, hanno vissuto il fenomeno dell’immi-grazione dalle più diverse aree del pianeta; ciò ha caratterizzato interi quartieri della città, introducendo una nuova ricchezza di abitudini alimentari oltre che di esercizi commerciali e di ristorazione, similmente a quanto accade nelle altre grandi aree urbane europee. Gli stessi milanesi, in qualità di consumatori, hanno contribuito grandemente alla diffusione della ristorazione etnica, che è diventata una parte inte-grante dei servizi offerti dalla città.Questo contesto ha di fatto accresciuto il mercato di prodotti agricoli non appartenenti alla tradizione lombarda, spingendo diversi agricoltori a sperimenta-re l’introduzione di nuove specie e varietà, soprattutto orticole.Uno dei tentativi più organizzati e organici in questa città che cambia”, avviato nel 2013 e conclusosi nel 2015. Il progetto è stato sviluppato da ASes (Associa-zione Solidarietà e Sviluppo) e Cia (Confederazione 
italiana agricoltori) con il contributo di Fondazione Studi di Milano.Questi i prodotti individuati dal progetto per la speri-mentazione:  Ampalaya, Rocoto, Ají Amarillo, Okra, Cilantro, Quinoa, Kangkong, Melanzana africana, partecipato alla sperimentazione sono state nove, cinque delle quali situate nell’area metropolitana di Milano, una in provincia di Pavia, una in provincia di -to okra, ampalaya e alcuni ortaggi esotici da foglia come mizuna, mibuna, senape rossa, pak choi, cavo-lo cinese, prosegue in diverse aziende del milanese. Poiché si tratta di numeri piuttosto esigui, non esistono dati dettagliati sulla coltivazione di questi prodotti nell’area milanese e sui loro canali di commercializ-zazione, ma la loro presenza è tuttavia un segnale di cambiamento da tenere sotto osservazione.9. http://agri.istat.it/sag_is_pdwout/jsp/Introduzione.jsp?id=2A (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).10. ttp://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/56875c05-12d6-4ab6-8cca-b4d93ed2fae9/Z_ didattiche+2017++da+pubblicare+22+novembre.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=56875c05-12d6-4ab6-8cca-b4d93ed2fae9 (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).

Fig.7  Numero di agriturismi nella Città Metropolitana di Milano
Fonte: Rielaborazione Està su dati Regione Lombardia200150100500 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016
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I distretti agricoliper la sperimentazione di nuove forme di aggrega-zione tra imprenditori agricoli e di gestione del patri-monio rurale. In particolare, negli anni passati, si è re-gistrata la spinta verso la costituzione di Distretti che, da un lato, valorizzassero alcune produzioni locali e i tratti storico-culturali del paesaggio agricolo mila-nese e dall’altro tentassero di superare il naturale individualismo degli imprenditori agricoli, nell’ottica di migliorare risultati economici e strategici e guada-gnare un maggior potere di contrattazione all’inter-Il concetto di Distretto, inteso come opportunità di sviluppo e valorizzazione di un comparto e di un --cali caratterizzati da un’identità storica e territoriale omogenea derivante dall’integrazione fra attività agricole e altre attività locali, nonché dalla produ--erenti con le tradizioni e le vocazioni naturali e ter-ritoriali”.agricoli rurali (di cui uno in via di costituzione):• Distretto agricolo Milanese (DAM)11gennaio 2011 dall’aggregazione di 31 aziende agricole, in gran parte ricadenti all’interno del comune di Milano, per un totale di 1.500 ettari coltivati. Il principale prodotto coltivato è il riso insieme ad altre colture oltre che all’attività di allevamento. Il DAM gioca un importante ruolo nel valorizzare ed aggregare una parte dell’agri-coltura milanese creando un circuito virtuoso tra la città e la sua campagna, ancora molto pre-di sviluppare una sinergia concreta, nel 2016 è la fornitura a Milano Ristorazione12 del riso di va-rietà Augusto - coltivato dal DAM - per l’anno scolastico 2016-2017. Da questa data l’intero 

fabbisogno di riso parboiled di Milano Ristorazio-dal DAM. Nel 2015, inoltre, il Comune ha facilita-to l’accordo tra DAM ed Esselunga per portare punti vendita della catena13.• Distretto rurale Riso e Rane14 - il più esteso tra i Di-stretti della provincia di Milano, nato il 20 giugno fase iniziale ha coinvolto 63 aziende di un’area della Provincia di Milano ricadente per lo più all’interno del Parco Sud Milano e in parte mino-re nel Parco del Ticino. Un territorio omogeneo dal punto di vista produttivo e paesaggistico, vicinanza con Milano (il comune interno al di-stretto più lontano dalla città si trova a 30 km dal centro di Milano) e comprendente 30.513 ettari, -cola della Città metropolitana di Milano ricade all’interno del Distretto. Considerata la rilevanza sia storica che commerciale di questa produzio-ne nel territorio milanese, oltre che l’opportuni-tà offerta dalle caratteristiche del territorio che consentono la coltivazione di varietà pregiate, lo scopo della costituzione del Distretto è sta-to innanzitutto aggregare i diversi imprenditori, consentendo loro di elaborare migliori strategie di commercializzazione e valorizzazione del pro-dotto, di incidere maggiormente sul mercato e di poter anche contrattare migliori condizioni con i fornitori. Il progetto di creazione del Distret-to rurale Riso e Rane è stato sviluppato a stretto contatto con l’Università di Milano, un esempio di collaborazione tra settori e competenze di-verse all’interno della città. Questo ha consenti-importanti sulla qualità e promozione del mar-chio Riso e Rane e sui suoi prodotti. Uno dei primi mediante l’analisi del DNA, che il riso contenuto nella confezione corrisponda, esclusivamente, alla varietà in etichetta. Sono poi stati messi a 11. http://consorziodam.com/?page_id=104 (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).12. Milano Ristorazione è una partecipata del Comune di Milano che gestisce il servizio di ristorazione a nidi d’infanzia, scuole pubbliche, case di riposo, anziani con servizio a domicilio, centri di prima accoglienza e altri centri all’interno del territorio comunale.13. https://www.comune.milano.it/wps/portal/ist/st/food_policy_milano/progetti/Valorizzazione+prodotti+DAM (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).14. http://risoerane.eu/ (Ultimo accesso: 11 aprile 2018). 23



Tab.11  I distretti agricoli lombardi.Distretto neorurale delle tre acque di MilanoOrtofrutticolo Lombardo - DORFDistretto Agricolo Milanese - DAMRiso e RaneDistretto agricolo del fiume Olona - DAVO“Po di Lombardia”Distretto PlantareginaFiliera della carne bovinaDistretto rurale OltrepomantovanoDistretto Latte Lombardo DLLDistretto AgroenergeticoDistretto Suinicolo PadanoDistretto rurale ViviAMO Valcamonica scarlFranciacorta, Sebino, ValtrompiaDistretto agricolo della bassa bergamascaDistretto della filiera suinicola lombardaValtellina che gusto!Florovivaistico Alto LombardoDistretto agroalimentare di qualità del vino
MilanoS. GiulianoMilanoCassinettaLegnanoMantovaCanneto sull’OglioPegognagaQuistelloLodiLodiLodiCividate CamunoGardone Val TrompiaSpiranomanerbioSondrioComoPavia
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RuraleFilieraRuraleRuraleRuraleAgroalimentare di QualitàFilieraFilieraRuraleFilieraFilieraInterprovinciale di FilieraRuraleRuraleRuraleInterprovinciale di FilieraAgroalimentare di QualitàFilieraAgroalimentare di Qualità

Denominazione del Distretto Comune Provincia Tipologia
Fonte: Rielaborazione Està su dati Regione Lombardia¹6

* nella mappa non compare il costituendo Distretto Agricolo Adda - Martesana
AZIENDE DEI DISTRETTI AGRICOLI DAMNEORURALE TRE ACQUE OLONARISO E RANEFig. 8  

Fonte 15.
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punto di disciplinari di produzione per la loro col-tivazione. In parallelo, si è sviluppata la ricerca attorno alla creazione e valorizzazione del mar-chio e alla scelta dei canali commerciali adatti a diffonderlo, arricchita dalla partnership con Esselunga, attore della GdO e distributore dei prodotti Riso e Rane.• Distretto agricolo Valle Olona17 - Nasce nel 2012 a seguito della delibera n. 4243 del 25 ottobre 2012 dalla volontà di alcuni consorziati del Con--pone di riunire le energie dell’ambito vallivo per -simo futuro le piccole e medie aziende agricole saranno costrette ad affrontare. Anche in que-sto caso, cercare nuove forme di aggregazione e organizzazione rappresenta una valida strate-gia per conquistare peso sul mercato e visibilità. -vamento.• Distretto neorurale delle tre acque di Milano – DiNAMo - è un’iniziativa che nasce dalla stretta relazione progettuale tra le imprese aderenti al Consorzio Agrituristico Terre d’Acqua, il Consor-zio Produttori Agricoli Parco Ticino, l’Assessorato all’Agricoltura della Provincia di Milano e altre imprese agricole e non agricole del territorio. Al -cia di Milano e 16 in Provincia di Pavia), di cui 40 aziende agricole, agrituristiche e agroforestali, e 5 aziende non agricole. Hanno inoltre manife-stato interesse al distretto 40 enti e stakeholders del territorio. Allo stato attuale le aziende socie -schi.• Distretto agricolo Adda-Martesana – D.A.M.A.  -  è in via di costituzione, con un accordo di -cipale dichiarato per la costituzione del distret-to è il permanere dell’attività agricola nell’area metropolitana attraverso un nuovo patto di svi-

luppo tra imprenditori agricoli e amministrazioni di cui 25 aziende agricole ed una extra agricola, per un totale di 1340 ettari di SAU. Dodici azien--alicole, 7 orticole, 1 di produzione di legname e 1 di servizi. Si tratta anche di aziende multifunzio-nali con 2 aziende con 15 posti letto, 3 aziende impegnate nella ristorazione con 170 posti a se-dere e altre 5 con attività di aggregazione ed educazione .Il Parco Agricolo Sud di Milano20Milano è una delle principali città agricole d’Europa. In particolare il Parco Agricolo Sud Milano (PASM), che cinge l’area metropolitana per una parte con-siderevole della sua estensione, costituisce uno dei più estesi parchi agricoli periurbani in Europa. Cer-to, la porzione compresa all’interno del comune di Milano è limitata, eppure non trascurabile. Inoltre, a differenza di quanto accade per i territori metro-politani in particolare a nord di Milano, il PASM co-stituisce un argine al fenomeno dell’urbanizzazione, e quella agricola.della Città metropolitana milanese, con 61 comuni interessati. Data l’estensione e la diversa composi-zione del parco, ne sono state individuate tre ma-cro-aree: una urbana, che si compone di molti spazi fruibili dal cittadino e che si concentra sul recupero paesaggistico, una di cintura metropolitana - pret-tamente agricola - che ha lo scopo fondamenta-le di mantenere il valore culturale e paesaggistico delle produzioni tradizionali come quella risicola, implementando forme di conduzione sempre più sostenibili e in grado di valorizzare le esternalità posi-15. http://gorgonzola2030.altervista.org/wp-content/uploads/2016/12/04_PATRUCCO_14dic2016.pdf (Ultimo accesso: 17 aprile 2018). 16. https://www.dati.lombardia.it/Agricoltura/Elenco-Distretti-Agricoli-accreditati/rqbc-6ruf/data (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).17. http://www.davolona.it/ (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).18. http://www.agricity.it/2017/11/conferenza-di-piano-del-distretto- agricolo-adda-martesana-d-a-m-a/ (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).19. http://gorgonzola2030.altervista.org/wp-content/uploads/2016/12/04_PATRUCCO_14dic2016.pdf (Ultimo accesso: 11 aprile 2018).20. http://www.cittametropolitana.mi.it/parco_agricolo_sud_milano/ (Ultimo accesso: 11 aprile 2018). 25



-gamento tra città e campagna. Essa è costituita da fasce di raccordo tra i territori di cintura metropoli-tana e le conurbazioni, esterne al Parco,  articolate in due fattispecie distinte: «zone per la fruizione» e «zone di transizione tra le aree esterne al parco e i territori agricoli di cintura metropolitana», orientate di valori ambientali e paesistici.All’interno del parco, oltre ad aree di fruizione e svago per i cittadini e ai sistemi produttivi agricoli, trovano spazio anche zone di tutela ambientale (soprattutto di aree umide) date anche le caratte-e canali d’irrigazione, oltre alla fascia dei fontanili. Esempi di queste zone possono essere i SIC (Siti di Interesse Comunitario) Fontanile Nuovo a Bareggio, Sorgenti della Muzzetta nei Comuni di Rodano e Set-tala, la riserva naturale del bosco di Cusago e l’Oasi Non si può dimenticare poi il valore storico e cultu-rale insito non solo nell’attività agricola in sé, ma an-nate e sviluppatesi attorno ad essa, elementi inte-granti presenti nel parco ed in gran parte oggi tute-lati, come ad esempio:• 31 nuclei rurali di interesse paesistico, formati da più complessi agricoli contigui, costituenti - anche per la presenza di chiese, castelli o ville - centri di riferimento storico del tessuto rurale, quali ad esempio il nucleo di Macconago in Co-mune di Milano e il nucleo di Gudo Gambaredo in Comune di Buccinasco;• 17 nuclei di grande valore storico-monumenta-le, caratterizzati da un particolare pregio archi-tettonico monumentali, anche per la presen-za di beni vincolati dalla Soprintendenza. Ad esempio l’abbazia di Viboldone a San Giuliano Milanese, il Castello di Peschiera Borromeo e la Cascina Trenzanesio a Rodano;• -co, ritenuti meritevoli di tutela per posizione, ca-ratteristiche morfologiche e tipologiche, presen-za di elementi architettonici di rilievo o per valori paesistici. Ad esempio l’abbazia di Chiaravalle in Comune di Milano e la Cascina Salterio a Zibi-do San Giacomo.Dal punto di vista agricolo, il PASM costituisce an-cora oggi un luogo dove la produzione è all’avan-guardia in Italia per rese e per modalità di conduzio-ne aziendale. I seminativi costituiscono la maggior 

ettari) di cui la quasi totalità costituita da cereali.Il riso spicca per valore economico ed impatto pae-saggistico ed è protagonista, come già descritto, di forme di aggregazione ed organizzazione tra agri-coltori che hanno portato alla nascita di Distretti ru-rali e alla creazione di marchi di qualità che si stanno facendo largo nella distribuzione.A suggellare il tradizionale rapporto tra agricoltura e allevamento, così antico nel territorio lombardo, sebbene così mutato negli ultimi decenni, troviamo ancora una forte presenza di aziende con alleva--te dei quali dedicati all’allevamento di bovini per la produzione di latte.Una rarità del paesaggio agricolo sono le ultime marcite - sistemi ingegnosi che per secoli hanno caratterizzato la Pianura Padana, consentendo di sfruttare le acque dei fontanili per impedire ai prati di gelare e fornire foraggio in tutte le stagioni - oggi testimonianze tangibili dell’evoluzione agricola lom-barda da conservare.Orticultura urbana -tà di Milano, spesso segnata dal dualismo tra neces-di guerra erano più di 10.000, costituiti per lo più su aree comunali pubbliche con lo scopo di prepara-Nel dopoguerra si diffonde nelle periferie il fenome-no dell’abusivismo: centinaia di orti sorgevano nelle aree libere ai margini della città. E’ a partire dalla legalizzazione, con l’assegnazione pubblica degli Oggi molti temi vengono collegati all’orticoltura urbana: dalla sicurezza alimentare alla mitigazione e terapeutici che questa attività comporta. Alla ti-quella di orto sociale, orto condiviso, orti comunitari, nuove forme di gestione plurale degli orti che ap-portano un più ampio livello di coinvolgimento so-tra individui.Nell’ultimo decennio, alcuni progetti si sono occu-26



pati di stimare l’estensione degli orti urbani a Milano. Nel 2014 il progetto europeo Foodmetres ha stimato l’estensione complessiva degli orti all’interno del Co-mune attorno ai 200 ettari (Glavan M. et al., 2015). Il • -sivo utilizzo orticolo e per produzione personale -giorato dei costi idrici se previsti per l’area;• Altre forme di locazione da parte di altri enti di-versi dal Comune; in particolare è sviluppato il sistema facente capo al Parco Nord Milano che assegna per 6 anni attraverso delle gare pub-bliche degli orti all’interno del proprio territorio;• • Orti comunitari, che possono essere gestiti da un diverso numero di persone raccolte in organismi e assemblee informali o istituzionalizzate all’inter-no di associazioni legali;• Orti aziendali, sviluppati all’interno di aziende private;• Orti casalinghi, gestiti nei giardini di casa o in spazi pubblici condominiali o di case rurali;• Orti su terreni semi pubblici, situati in terreni pub-blici il cui accesso è però limitato a categorie -co, riabilitativo) per produzioni sia orticole che di altro tipo con la possibilità di commercializzarle;• Orti didattici, utilizzati nei giardini di scuole ed altri istituti con il chiaro intento di proseguire un percorso educativo;• Orti occupati, costituiti in maniera spontanea dalla popolazione in aree pubbliche o private in stato di abbandono.Agricity21, il progetto del Comune di Milano respon-sabile della piattaforma omonima che mappa il pa-esaggio agrario milanese, individua invece altre ca-tegorie di orti: orti di zona, orti nelle scuole, giardini condivisi e orti associativi. Concentrandosi solo sugli -spondenti a circa 60.000 m2 di terreno così ripartiti:• Zona 2 m2;• Zona 3 m2  + 20 orti in un’area di 1.215 m2;• Zona 4 2;• Zona 5 - 66 orti in un’area di 2.574 m2;

• Zona 6 m2 + 60 orti in m2;• Zona 7 m2 + 10 orti   in m2  + 66 orti in un’area di 6.600 m2 m2;•  - 20 orti in un’area di 1.000 m2  un’area totale di 2460 m2.A questi si sommano gli orti del settore demanio (cir-m2), quelli assegnati all’interno del Parco Nord e gli orti presenti nelle scuole milanesi.Anche privati e associazioni hanno sviluppato nu-merosi progetti di orticoltura urbana che arricchi-scono ulteriormente questo già ampio e variegato panorama. Il database più completo ad oggi esistente delle su--Mediante un lavoro di fotointerpretazione, si sono effettuate una mappatura e un’analisi delle colonie ortive presenti in tutta la Città metropolitana di Mila-no e 7 comuni aggiuntivi della provincia di Monza e --do una terminologia comunemente adottata dalla progettazione urbana e del paesaggio moderna, comprendono sia colonie di orti, in cui prevale la di-mensione della pratica ortiva, sia colonie di recinti cioè spazi aperti privati o privatizzati destinati a mol-teplici pratiche di uso e modi di abitare non solo le-gati ad un’attività di coltivazione. per diversi ambiti spaziali (Città metropolitana, Co-mune, Municipi); inoltre per ciascuna colonia sono state fatte un’analisi morfologica (orti a maglia re-golare e irregolare) e una stima speditiva della per--I risultati ottenuti indicano che nella Città metropoli--prima cintura e nel contesto urbano di Monza. Per 21. http://www.agricity.it/ (Ultimo accesso: 11 aprile 2018). 27



quanto riguarda le colonie di recinti invece, i risultati indicano che si tratta di un fenomeno poco presen-te nel Comune di Milano, fatta eccezione per il Mu-totale delle colonie di orti, anche se le percentuali risultano essere più alte negli orti a maglia regolare proporzioni sono decisamente più basse nel caso Scendendo alla scala del Comune di Milano, le analisi fatte indicano che all’interno del suo territo--nie ortive mappate, corrispondente a circa 134 ha delle colonie ortive corrisponde a colonie di orti a --ha.  Anche per il territorio comunale di notano mag--Di tutte le 2255 colonie ortive rilevate, 437 sono sta-te visite durante dei sopralluoghi sul campo per uno studio più approfondito relativamente a pratiche or-tive e modalità di gestione; 33 colonie ortive invece sono state visitate durante i sopralluoghi della pro-duzione e la rilevazione delle principali caratteristi-che degli ortisti. Dati di particolare interesse sono quelli relativi alla stima della produttività media di un orto: la ricerca indica che mentre un orto coltivato in modo profes-sionale può avere un tasso di produttività media pari -toriale produce in media 2,12 kg/mq/anno, mentre la disponibilità di verdure autoprodotte per le fami-glie di ortisti si aggirerebbe intorno ad un volume di circa 150-200 kg/anno/famiglia.Circa la modalità di assegnazione degli orti da parte di enti pubblici, le diverse istituzioni coinvolte (Parchi, Municipi della città) mettono regolarmente a ban-do i terreni seguendo criteri di assegnazioni basati su punteggi e valutazioni di diversi parametri del ri-chiedente.Quelli prioritari, in linea generale, afferiscono all’età 

del richiedente e all’appartenenza a fasce vulnera-bili della popolazione. In tutti i bandi, l’età avanzata determina un punteggio più elevato. In alcuni sono previste quote stabili dedicate agli anziani over 60 -terminando di conseguenza due categorie distinte, valutate separatamente sulla base degli altri criteri di valutazione.Il secondo criterio premiale, presente in tutti i bandi, è quello relativo al reddito. Che riguardi la totalità dei richiedenti o le loro diverse categorie (under e over 60 ecc), il reddito più basso del richiedente e del nu-cleo familiare comporta un punteggio più elevato. Anche la disoccupazione costituisce spesso una ca-ratteristica preferenziale, così come la disabilità del richiedente o la presenza di disabilità all’interno del cui gli orti sono messi a bando non è generalmente un requisito, ma valutata solo in termini preferenziali.
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